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FINE LAVORI
Secondo le
previsioni il

nuovo
ospedale
dovrebbe

essere
operativo

entro quella
data.

L’AREA
ALLE GHIAIE

Il nuovo
ospedale del

Trentino
dovrebbe

sorgere su una
superficie

complessiva di
171 mila metri

quadrati.

POSTI LETTO
PREVISTI

Nella logica 
di ridurre le
giornate di

ricovero i posti
letto previsti
sono circa

600,
espandibili a

700.

VINCITRICE
APPALTO
L’appalto è

stato
aggiudicato

per ora
all’Impregilo,

capocordata di
importanti
aziende
trentine.

VALORE
APPALTO
L’appalto 
in project
financing 

avrà 
un valore

complessivo 
di 1,7 miliardi

su 25 anni 
di durata.

La richiesta 
di convocazione arriva 
dalla minoranza

Consiglio straordinario contro il Not
«Una follia affidare ai privati
la gestione di servizi sanitari»

I milioni che
saranno spesi
per l’opera sono

300

IL COSTO

L’area sulla quale, entro fine anno, dovrebbero iniziare i lavori del nuovo ospedaleL’aggiudicazione definitiva dei lavori dovrebbe avvenire entro fine maggio

PATRIZIA TODESCO

Undici consiglieri provinciali
dell’opposizione hanno chie-
sto al presidente Bruno Dori-
gatti la convocazione straordi-
naria del consiglio provinciale
per chiedere «alla Provincia la
revoca dell’appalto per la co-
struzione del Not (Nuovo ospe-
dale del Trentino) per salva-
guardare la gestione della sa-
nità e l’utilizzo delle risorse
pubbliche».
Primo firmatario del documen-
to è il consigliere Giuseppe Fi-
lippin che già nei mesi scorsi
aveva presentato una serie di
interrogazioni sull’argomento.
Le contrarietà, poi, sono au-
mentate man mano che le pro-
cedure per l’appalto venivano
espletate. 
«In giro per l’Italia stanno pian-
gendo per aver costruito con
il project financing», dice Filip-
pin. Ma la contrarietà è legata
all’appalto o all’idea di costrui-
re un nuovo ospedale? «Sul
nuovo ospedale potremmo
aprire un altro ragionamento.
Ci si può chiedere se vale la pe-
na farlo lì e cosa facciamo del-
la vecchia struttura, visto che
ancora nessuno si pronuncia,
ad esempio. Ma il problema, at-
tualmente, è proprio la scelta
del project financing. Con un
bilancio di quasi 5 miliardi, fac-
ciamo un appalto dove mettia-
mo a disposizione 160 milioni
per gli stati di avanzamento dei
lavori e altri 140 milioni li met-
tono i privati. Al privato, poi,
diamo in gestione molti servi-
zi e che alla fine, fra 20 - 25 an-
ni, pagheremo il tutto un mi-
liardo e 800 milioni. Il privato,
ovviamente, non usa soldi pro-
pri. Va in banca come avrem-
mo potuto fare noi, avendo pe-
rò la gestione dei servizi».
Filippin mette in guardia anche
su schemi eccessivamente ri-
gidi e fa l’esempio della sosti-
tuzione dei macchinari. «È pre-
visto che venga fatta due vol-
te durante gestione, in pratica

ogni 10 anni. Allora io dico: se
ipoteticamente, dopo un anno,
dovesse uscire un’apparec-
chiatura salvavita noi dovrem-
mo aspettarne altri nove per
acquistarla. Ha senso? È que-
sta sanità che vogliamo?», ag-
giunge Filippin sottolineando

che in molte altre realtà italia-
ne stanno tornano sui loro pas-
si. 
«Ma è logico. Il privato va in
banca a prendere i soldi e quin-
di deve avere remunerazione
sia per pagare gli interessi pas-
sivi che la remunerazione dei

servizi. Ma non potevamo an-
dare noi a chiedere i soldi e te-
nerci la gestione? A me since-
ramente sembra una follia. Tut-
ti fanno finta di nulla, ma io cre-
do che un dibattito serio e ap-
profondito vada fatto. Poi
ognuno può rimanere sulle pro-

prie posizioni, ma almeno si
potrà dire “l’avevamo detto”»,
conclude Filippin. 
La posizione del chirurgo non-
ché consigliere provinciale 
Claudio Eccher sulla questione
ospedale è nota. Per lui l’ospe-
dale non andrebbe assoluta-
mente posizionato dove è in
programma.  
«Per me, se si potesse rinviare
la decisione, vista che non è
stata messa la prima pietra, sa-
rebbe meglio - dice. In più que-
sto appalto, nel quale sono sta-
ti cambiati parametri, e che
quindi costerà di più, non mi
convince. Chi tira le fila di que-
sto progetto sono questi gros-
si studi, ma loro lo fanno per
interesse privato e purtroppo
questo non coincide con il va-
lore dell’opera che si vuole fa-
re. Questa nostra idea di con-
vocare un consiglio straordi-
nario serve per chiarire anche
all’opinione pubblica la posi-
zione di tutti. È troppo impor-

tante che la popolazione o gli
imprenditori che stanno sof-
frendo per la crisi sappiano,
che si dia loro una risposta ai
tanti interrogativi che si pon-
gono. È una questione di tra-
sparenza, se poi si sono spo-
stati paramenti per giusti inte-
ressi allora ok, ma la popola-
zione lo deve sapere. Quando
c’è qualche dubbio il politico
deve chiarire. Non è per boi-
cottare, l’importante, visto che
non è stata messa la prima pie-
tra, è non partire con il piede
sbagliato».  
Oltre a Giuseppe Filippin e
Claudio Eccher, hanno firmato
la richiesta di convocazione
straordinaria del consiglio pro-
vinciale per chiedere la revo-
ca dell’appalto del nuovo ospe-
dale anche Marco Sembenotti,
Franca Penasa, Claudio Civettini,
Luca Paternoster, Alessandro Sa-
voi, Mauro Delladio, Giorgio Leo-
nardi, Rodolfo Borga e Pino Mo-
randini.

Il contrario

Molte altre realtà
stanno tornano 
sui loro passi

Giuseppe Filippin

Lo scettico

Io non lo vorrei lì
Meglio non partire
con il piede sbagliato

Claudio Eccher

Il promotore

Vedremo cosa 
hanno da dire 
e replicheremo

Ugo Rossi

«Scelta condizionata dai tempi ristretti»L’ASSESSORE

«Basta parole, ora i fatti»
Non si scompone l’assessore
Ugo Rossi, assessore alla sa-
lute, davanti alla critiche sul
Not e all’idea di un consiglio
straordinario sull’argomento.
«Vedremo quello che hanno
da dire e replicheremo. Io di-
co solo che è da tanto tempo
che si parla di fare un ospeda-
le. Per due passate legislatu-
re si è continuato solo a par-
lare. In questa legislatura ab-
biamo cercato di agire e ab-
biamo fatto tutti gli atti con-
seguenti alla necessità di ave-
re nuova ospedale. Una neces-
sità che si basa sul fatto che
il S. Chiara non ha più le ca-
ratteristiche strutturali, im-
piantistiche, di logistica e di
spazi attorno ad esso tali da
garantirci per i prossimi 30-40
anni. Ecco perché serve un
nuovo ospedale.
Ma le critiche sono rivolte all’idea
di realizzarlo attraverso il project
financing, ossia con contributo

pubblico e privato.
Una scelta condizionata an-
che dai tempi. Il tempo, come
sappiamo, non è una variabi-
le indipendente. Vorrei ricor-
dare che in molti casi per fa-
re strutture sanitarie ci si è im-
piegato tantissimo tempo. E
la variabile tempo condiziona
anche i costi. Se avessimo
scelto l’appalto pubblico clas-
sico, i tempi sarebbero stati
decisamente più lunghi. Di
questo occorre tener conto.
La scelta, poi, garantendo tem-
pi veloci, consentirà di rispar-
miare sul fronte del vecchio
ospedale. Quanto ci costereb-
be tenere in piedi al S. Chiara
per 10 anni? Seconda questio-
ne è che siamo epoca in cui le
grandi opere pubbliche han-
no qualche problema per
quanto riguarda i finanziamen-
ti esclusivamente pubblici.  
Lei non vede rischi nell’appalta-
re dei servizi legati alla sanità al

privato?
Anche oggi tutti questi servi-
zi sono appaltati all’esterno.
Noi non abbiamo fatto altro
che mettere in gara il costo to-
tale di questi servizi, ribassan-
dolo rispetto al costo di oggi. 
A parte il consiglio straordinario,
quale sarà il prossimo passaggio
sul fronte Not?
Adesso ci sarà conferenza di
servzi che dovrebbe essere
convocata entro maggio con
tutti i soggetti interessati. Con-
ferenza che darà il libera al-
l’aggiudicazione definitiva. A
quel punto, se non ci sono ri-
corsi, ma purtroppo siamo in
un paese dove spesso succe-
de, noi stimiamo che si pos-
sano affidare i lavori e partire
entro l’anno. Tempo di realiz-
zazione 2017, anche se aggiu-
dicatario provvisorio ha pre-
visti tempi ancora più ristret-
ti. È finito il tempo delle paro-
le. È arrivato quello dei fatti.
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